ORDINARIO  21  B  2006

Abbiamo ascoltato la conclusione del discorso di Gesù sul pane di vita di cui abbiamo meditato alcuni brani significativi nelle domeniche scorse. Gesù non parla più ai Giudei ma ai discepoli, non parla più del pane ma della adesione alla sua parola. 

· E’ un momento di crisi del suo ministero e richiama le crisi che attraversa la Chiesa, la diocesi, la parrocchia, il cristiano. Suscita la domanda: Come vivere il momento di crisi?

La crisi si manifesta nella mormorazione. La Scrittura indica così il rifiutare Dio.

Il rifiuto si accompagna alla giustificazione di sé. Cambiano solo i motivi del mormorare. 

I discepoli dicono di Gesù: Questo discorso è duro. ((((((( significa arduo. 

Sclerotico indica indurito, rigido ed esigente. Noi diciamo: la parola di Dio è difficile.

La difficoltà non è di ordine intellettuale o teologico ma esistenziale. Gesù si pone come unico cibo e come unica strada per arrivare al Padre, come il Messia venuto dal cielo.

I discepoli non lo accettano. La vita, soprattutto la sfera affettiva, conosce il rifiuto che nasce dal fatto che non accettiamo le persone che Dio ci mette accanto. Mormoriamo per giustificare il nostro atteggiamento. La fede nell’eucaristia va ben oltre il credere nella presenza reale, come si è ritenuto nel secondo millennio della Chiesa. Fede è accogliere Gesù come uno che ci abita e ci modella nella sua esistenza; è vivere per con e in Cristo.

Seguiamo la rivelazione che fa Gesù: Lo Spirito è il vivificante, la carne non giova a nulla: Essere uomini umani non giova a nulla perché la vita umana finisce nella morte. 

Le parole che vi ho detto sono spirito e vita. Gesù dice parole che portano lo Spirito. Come tale Gesù alimenta in noi la vita eterna, è il pane disceso dal cielo per dare la vita.

Nessuno può venire a me se non gli è dato dal Padre. Gesù non può essere conquistato dall’uomo e neppure compreso con l’intelligenza ma va accolto come dono del Padre. 

· Questa rivelazione è confermata da questa bella professione di fede di Pietro: 

Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna. Le parole di Gesù non sono parole di teologia ma di vita. Gesù è dunque l’unica persona che può dare la vita eterna. Le parole di vita rivelano e il pane di vita nutre. Rivelare e nutrire sono la stessa realtà. 

Parola e sacramento sono complementari e necessari per il dono della vita eterna.

E noi abbiamo creduto e abbiamo conosciuto che tu sei il santo di Dio. 

Pietro associa il credere al conoscere. La fede che accoglie il dono è necessaria perché il sacramento dispieghi la sua efficacia, il sacramento  è necessario perché la fede si incarni nella vita cristiana e la coinvolga sempre più profondamente in quella eterna. 

· Quando giunge la crisi non bisogna mormorare di Gesù ma rivedere la propria fede.

L’incredulità, il non giocarci tutto sulla persona di Gesù, chiude al sacramento e alla vita. 

Indica che siamo noi a correre un grosso pericolo. Dio realizzerà i suoi progetti passando attraverso il peccato e il rifiuto degli uomini, perché ha sempre persone che gli credono.

Gesù,sempre attento alle persone e misericordioso, non scende a compromessi. Come con i venditori del tempio e con gli scribi e farisei. Gesù ci ama proprio perché non scende a compromessi ma indica se stesso come via al Padre. Il discepolo lascia il pensiero carnale per vivere sul piano dello Spirito di Dio, perché solo l’amore è credibile. 

· La fede ha sempre due percorsi: il credere agli eventi in cui Dio si rivela e il conoscere, cioè il fare esperienza di ciò che si crede coinvolgendo la vita. 

Giosuè convoca le tribù di Israele in Sichem con tutte le autorità e i ministeri e pone la domanda: volete servire Dio o gli dei? Il popolo professa la sua fede perché guarda all’amore di Dio. Il Signore ci ha fatto uscire dalla condizione servile; ha compiuto grandi miracoli davanti ai nostri occhi; ci ha protetto in tutto il viaggio che abbiamo fatto.

